
 
 
Tradizioni • La festa si celebra proprio quando il giorno e la notte raggiungono un equilibrio, 
quando questo incontro segna il passaggio dall'inverno alla primavera. È il segnale del 
"risveglio" della natura, della ripresa delle attività all'aperto. 
 
Pitigliano, il fuoco della Torciata illumina la notte del 19 marzo 
Come ogni anno torna a Pitigliano la Torciata di San Giuseppe. Si tratta di una grande festa 
di popolo, una cerimonia collettiva in cui tutta la cittadinanza offre un grande falò alla buona 
stagione che sta arrivando, di scena nella notte dell'equinozio di primavera nella piazza 
principale del suggestivo borgo 
di Maria Grazia Lenni 
 
Il primo spettacolo magico che si presenta davanti agli occhi di chi si reca alla Torciata di San Giusepppe, 
che si svolge a Pitigliano il 19 di marzo, è… Pitigliano: un paese incantato, a cui, per la festa, basta 
aggiungere pochi, ma preziosi elementi: la notte, del fuoco, qualche decina di torciatori e un pupazzo di 
canne. Poi lasciamo alitare su tutto il soffio delicato della primavera che sta per arrivare.  
Per chi volesse analizzare la Torciata di San Giuseppe, non sarà difficile ravvisare in essa tutti gli elementi 
religiosi e pagani che vi si fondono: la ricorrenza del santo; il fuoco rituale, l’elemento che provoca 
distruzione e morte, ma è anche simbolo di purificazione e rinascita; il periodo in cui si svolge, cioè quello 
del “cambio di stagione”, dall’inverno alla primavera, che è un po’ come dire dalla stagione della morte, con 
il freddo e la scarsa luce naturale, a quella della vita, con il sole che illumina sempre più la terra e promette 
germogli e boccioli, a loro volta portatori di frutti e di vita.  
Non è un caso che la processione prenda le mosse proprio dalle vie cave, i percorsi che gli etruschi 
tagliavano nel tufo e che erano ritenuti sacri poiché collegavano la necropoli con altri luoghi religiosi, vie di 
collegamento, non solo ideale, tra la città dei vivi e quella dei morti. Così il risalire dalla profondità delle vie 
cave alla sommità del paese svettante sul costone di tufo è la chiara risalita dall’oscurità della morte, quella 
della natura durante l’inverno, allo splendore della vita che torna a nascere ad ogni ritorno della bella 
stagione.  
Così questa festa di San Giuseppe, o di primavera, è, come del resto è stato nei secoli per ogni celebrazione 
precristiana legata al culto delle divinità dei campi, solo una amabile scusa per ribadire il forte legame di 
appartenenza dell’uomo con la terra e con i suoi elementi, con le stagioni e i loro frutti e con il bisogno, 
antico come l’uomo, di ringraziare, ma anche ingraziarsi, quel qualcuno, lassù, che non tutti chiamano Dio, 
ma che per tutti è simbolo di una ineliminabile predisposizione al trascendente, che è insita nell’uomo quanto 
lo è la vita stessa. 
L’attuale Torciata ha le sue origini nelle feste patronali che i vari rioni del paese celebravano tra la fine 
dell’ottocento e l’inizio del secolo scorso. In quell’occasione i giovani del rione di Capisotto organizzavano 
una sorta di veglia in onore di San Giuseppe, la cui immagine sacra era conservata in una nicchia nella via 
cava a lui intitolata. La cerimonia consisteva nell’accendere numerose torce, formate da fasci di canne legate. 
Al termine della giornata, sul far della sera, le torce ancora accese venivano portate in paese, dove venivano 
raccolte in un unico, grande falò e lasciate consumare dal fuoco. Questo rito, opportunamente modificato ed 
esteso, appartiene oggi all’intera comunità pitiglianese, ma diventa una cosa personale anche per chiunque vi 
assista, da qualunque latitudine arrivi, perché questa manifestazione tocca direttamente il cuore.  
Anche se da più parti si trovano pubblicate notizie secondo le quali “La tradizionale Torciata di San 
Giuseppe... ha origini perdute nella notte dei tempi”, probabilmente non si può parlare di festa antica, ma 
questo rende se è possibile ancora più affascinante questa grande festa popolare. Quello che di antico c’è, 
anzi di ancestrale, è infatti il bisogno dell’uomo di sentirsi unito alle forze della natura e parte egli stesso di 
questo spontaneo fluire del tempo e delle stagioni, che ripropongono con la loro incessante alternanza, il 
dilemma della vita e della morte.  



Administrator
Immagine inserita




